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SEDE CONSULTIVA

Martedì 16 febbraio 2016. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 12.45.

Norme in materia di conflitti di interessi dei titolari

delle cariche di Governo. Delega al Governo per

l’emanazione di norme in materia di conflitti di

interessi di amministratori locali, dei presidenti delle

regioni e dei membri delle giunte regionali.

Testo unificato C. 275 Bressa e abb.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione – Nulla osta).

La Commissione inizia l’esame del testo
unificato in oggetto.
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Tea ALBINI (PD), relatrice, osserva pre-
liminarmente che il provvedimento in
esame investe in misura non rilevante le
competenze della XIV Commissione.

Ricorda quindi che le proposte di legge
A.C. 275-A/R e abbinate intervengono a
ridisciplinare la risoluzione dei conflitti di
interesse, sostituendo la vigente normativa
recata dalla legge 2 luglio 2004, n. 165,
che detta i principi generali di attuazione
dell’articolo 122, primo comma, della Co-
stituzione.

Ricorda altresì che la Commissione
Affari costituzionali aveva adottato un te-
sto sul quale si è avviata la discussione in
Assemblea; nella seduta dell’11 dicembre
2014, il provvedimento è stato rinviato in
Commissione, a seguito del parere contra-
rio espresso dalla Commissione Bilancio.
Lo scorso 22 dicembre 2015, a seguito del
rinvio, la Commissione Affari costituzio-
nali ha elaborato un nuovo testo unificato,
approvato come testo base per il seguito
dell’esame in sede referente, che procede
ad illustrare brevemente.

Il testo unificato adottato come testo
base dalla Commissione Affari costituzio-
nali si articola in cinque capi relativi,
rispettivamente, a:

le disposizioni carattere generale (ar-
ticoli 1-3);

le situazioni di conflitto di interessi
(articoli 4 -11);

le cause di ineleggibilità per i parla-
mentari e per i consiglieri regionali (arti-
coli 12 e 13);

l’integrazione delle competenze del-
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato (articolo 14);

le disposizioni finali (articoli 15 e 16).

I destinatari della nuova disciplina nor-
mativa – che sono tenuti ad operare
esclusivamente per la cura degli interessi
pubblici a loro affidati – sono i titolari di
cariche politiche, individuati nei: titolari di
cariche di governo nazionali (il Presidente
del Consiglio dei ministri, i vicepresidenti
del Consiglio dei ministri, i ministri, i vice

ministri, i sottosegretari di Stato e i com-
missari straordinari del Governo di cui
all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988,
n. 400); titolari di cariche di governo re-
gionali (i Presidenti delle regioni e delle
province autonome ed i componenti della
giunte regionali e delle province auto-
nome); membri del Parlamento; consiglieri
regionali (articoli 1 e 2).

La competenza per l’attuazione delle
nuove disposizioni è attribuita all’Autorità
garante della concorrenza e del mercato
(Antitrust), la cui composizione muta da
cinque a tre membri, per i quali è ride-
finita anche la modalità di elezione (due
eletti dalla Camera, uno dal Senato, i quali
procedono poi all’elezione del presidente
alla prima riunione). La giurisdizione re-
lativa agli atti e alle sanzioni adottati
dall’Autorità è posta in capo al giudice
ordinario (articoli 3, 14 e 15).

Le disposizioni in tema di conflitto di
interessi sono contenute nel Capo II. Sus-
siste conflitto di interessi in tutti i casi in
cui il titolare di una carica di governo sia
titolare di un interesse economico privato
tale da condizionare l’esercizio delle fun-
zioni pubbliche ad esso attribuite o da
alterare le regole di mercato relative alla
libera concorrenza (articolo 4).

Rispetto alla disciplina vigente, il testo
conferma obblighi di dichiarazione dei
casi dei conflitti di interesse, prevedendo
tuttavia un elenco tassativo di situazioni e
di dati patrimoniali da dichiarare, nel
rispetto di un timing più serrato rispetto a
quello attuale e con sanzioni precise. Inol-
tre, viene esteso il novero dei soggetti
obbligati: coniuge, parenti ed affini entro il
secondo grado, conviventi non a scopo
domestico (articolo 5).

È altresì individuato un sistema di
incompatibilità più stringente rispetto alla
normativa vigente, accertate dall’Autorità,
cui segue un obbligo di opzione da parte
del titolare della carica di governo, ferma
restando l’aspettativa nel caso di impieghi
pubblici o privati e la sospensione dagli
albi e dagli elenchi professionali per la
durata della carica. Nel caso di mancata
opzione si intende che il soggetto abbia
optato per la posizione incompatibile con
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la carica di governo e, dalla notizia pub-
blicata sulla Gazzetta Ufficiale, gli atti
compiuti sono nulli (articolo 6).

Il testo prescrive l’obbligo di astensione
a seguito delle valutazioni svolte dall’Au-
torità, che si esprime anche su richiesta
dell’interessato qualora dubiti della sussi-
stenza di tale obbligo. L’obbligo di asten-
sione è stabilito anche a prescindere dalle
valutazioni dell’Autorità nel caso in cui sia
titolare di un interesse economico privato
tale da condizionare l’esercizio delle fun-
zioni pubbliche ad esso attribuite o da
alterare le regole di mercato relative alla
libera concorrenza. Nei casi di violazione
di tali obblighi il testo prescrive una
sanzione pecuniaria commisurata al van-
taggio ottenuto oltre che la nullità del voto
espresso e l’annullabilità o revocabilità
degli atti cui ha preso parte (articolo 7).

Una volta esaminate le dichiarazioni
del titolare e degli altri soggetti indicati
dalla legge l’Autorità procede – in base
alle previsioni relative al conflitto di inte-
resse patrimoniale – qualora il titolare
della carica di governo nazionale possieda,
anche per interposta persona o tramite
società fiduciarie, partecipazioni rilevanti
in determinati settori o quando, per la
concentrazione degli interessi patrimoniali
e finanziari del titolare della carica di
governo nazionale nel medesimo settore di
mercato, si rilevi che essi siano tali da
condizionare l’esercizio delle funzioni
pubbliche ad esso attribuite o da alterare
le regole di mercato relative alla libera
concorrenza. In tali casi dunque l’Auto-
rità, sentite, se del caso, le competenti
autorità di settore, sottopone al titolare
della carica di governo nazionale, entro 30
giorni dal ricevimento delle dichiarazioni
una proposta di applicazione delle misure
tipiche per la prevenzione del conflitto:
contratto di gestione fiduciaria; vendita dei
beni e delle attività patrimoniali rilevanti
(articolo 8).

Con la finalità di prevenire i conflitti di
interessi, dunque, l’Autorità può disporre
che i beni e le attività patrimoniali rile-
vanti siano affidati, entro il termine da
essa stabilito, a una gestione fiduciaria che
ha luogo con la sottoscrizione di un con-

tratto di gestione con un gestore, scelto
dall’Autorità, tra banche, società di ge-
stione del risparmio e società di interme-
diazione mobiliare; il mandato al gestore
comprende il potere di alienazione dei
beni immobiliari e mobiliari affidati in
gestione. Durante la gestione il gestore non
può in alcun modo comunicare al titolare
della carica di governo, neanche per in-
terposta persona, la natura e l’entità dei
singoli investimenti e disinvestimenti, né
consultarlo in ordine alla gestione, pena
una sanzione amministrativa pecuniaria
comminata dall’Autorità, che vigila sull’os-
servanza sull’effettiva separazione della
gestione e sulle prescrizioni della legge
(articolo 9).

Quanto al regime fiscale, si prevede che
alle plusvalenze realizzate attraverso ope-
razioni di dismissione di valori mobiliari
eseguite in ottemperanza alle disposizioni
della proposta medesima si applichino le
aliquote di imposta relative alle parteci-
pazioni non qualificate detenute da per-
sone fisiche; si garantisce inoltre la neu-
tralità fiscale delle operazioni di trasferi-
mento di beni in gestione fiduciaria, di-
sponendo altresì l’esenzione totale da
imposte per gli atti e i contratti stipulati ai
fini del trasferimento dei beni alla gestione
fiduciaria e della successiva restituzione
all’interessato (articolo 10).

Le regioni e province autonome sono
tenute ad adeguarsi entro sei mesi dal-
l’entrata in vigore della legge (articolo 11).

Per quanto riguarda i titolari di cariche
elettive (parlamentari e consiglieri regio-
nali), il Capo III detta nuove disposizioni
in materia di ineleggibilità, apportando
modifiche al Testo unico delle leggi recanti
norme per la elezione della Camera dei
deputati (decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 marzo 1957, n. 361) e alla
legge n. 165 del 2004, demandando alle
regioni la previsione di una causa di
ineleggibilità per coloro che abbiano la
titolarità o comunque il controllo, anche
in via indiretta, nei confronti di un’im-
presa che svolge esclusivamente o preva-
lentemente la propria attività in regime di
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autorizzazione o di concessione rilasciata
dallo Stato, di notevole entità economica
(articolo 13).

Per quanto riguarda i membri del Par-
lamento, l’ineleggibilità viene riferita a
coloro che, in alternativa risultino vinco-
lati con lo Stato – in proprio o in qualità
di rappresentanti – per contratti pubblici
di lavori, servizi e forniture di notevole
entità economica (articolo 10, primo
comma, n. 1 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 361 del 1957, come
modificato); abbiano nei confronti di
un’impresa che svolge esclusivamente o
prevalentemente la propria attività in re-
gime di autorizzazione o di concessione
rilasciata dallo Stato di notevole entità
economica: la titolarità o il controllo;
l’esercizio di un’influenza dominante; la
possibilità di disporne in tutto o in parte,
direttamente o indirettamente; la possibi-
lità di determinarne gli indirizzi, ivi com-
presa la possibilità offerta dalle parteci-
pazioni azionarie indirette. Restano ferme
le altre cause di ineleggibilità riferite ai
rappresentanti, amministratori e dirigenti
di società ed imprese volte al profitto di
privati e sussidiate dallo Stato con sov-
venzioni continuative o con garanzia di
assegnazioni o di interessi quando questi
sussidi non siano concessi in forza di una
legge. È confermata invece l’esclusione
dall’ineleggibilità per i dirigenti di coope-
rative e di consorzi di cooperative iscritte
nei registri di prefettura. Il testo prevede
infine che le cause di ineleggibilità non si
applicano: agli amministratori delle im-
prese che siano cessati dalla carica almeno
180 giorni prima della fine della legisla-
tura precedente ovvero entro i 7 giorni
successivi alla pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale del decreto che anticipa lo scio-
glimento delle Camere di almeno cento-
venti giorni; ai proprietari, agli azionisti di
maggioranza o ai detentori di un pac-
chetto azionario di controllo, sia diretta-
mente sia per interposta persona, che, nei
termini anzidetti (180 giorni prima della
fine della legislatura o i 7 successivi in
caso di scioglimento anticipato della legi-
slatura), perfezionino la cessione della
proprietà o del pacchetto azionario di
controllo ovvero si adeguino

alle prescrizioni dai medesimi richieste
all’Autorità. È altresì previsto il divieto di
cessione al coniuge o ai parenti e agli
affini entro il secondo grado, a società
collegata o a persona interposta allo scopo
di eludere l’applicazione della disciplina in
questione ovvero a società o ad altro ente
comunque costituito o utilizzato a tale
fine, in Italia o all’estero. Una norma
finale riguarda infine coloro che inten-
dono candidarsi, stabilendo che essi, anche
prima del decreto di convocazione dei
comizi elettorali, possono accedere alla
procedura prevista nel caso di conflitto di
interessi patrimoniale e in relazione alle
misure tipiche per la prevenzione dei
conflitti (contratto di gestione fiduciaria;
vendita); nel caso in cui l’Autorità non si
pronunci entro il termine di 180 giorni
prima della fine della legislatura o nei 7
successivi in caso di scioglimento antici-
pato della legislatura è consentito il de-
posito della candidatura alle condizioni
prescritte dalla legge e la pronuncia del-
l’Autorità è trasmessa, in caso di elezione,
alla Giunta della Camera competente sulla
verifica dei poteri (articolo 12).

Infine, viene contestualmente abrogata
la vigente disciplina di cui alla legge n. 215
del 2004, ad eccezione degli articoli 7 e 9
limitatamente al contingente di personale
dell’Autorità Garante per la concorrenza e
il mercato (articolo 16).

Alla luce dell’illustrazione svolta for-
mula una proposta di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva un parere nella
forma del nulla osta.

Deleghe al Governo e ulteriori disposizioni in ma-

teria di semplificazione, razionalizzazione e compe-

titività dei settori agricolo, agroalimentare, nonché

sanzioni in materia di pesca illegale.

Nuovo testo C. 3119 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla XIII Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
nuovo testo in oggetto, rinviato l’11 feb-
braio 2016.
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Marina BERLINGHIERI (PD), relatrice,
illustra i contenuti della proposta di pa-
rere favorevole con osservazioni, che si
accinge a formulare.

Michele BORDO, presidente, riterrebbe
opportuno apportare alcune modifiche
alla formulazione delle osservazioni, al
fine di renderle maggiormente coerenti.
Anziché invitare la Commissione di merito
a valutare l’opportunità di intervenire, ri-
terrebbe preferibile sottolineare l’utilità e
la necessità che la Commissione di merito
valuti ed approfondisca i rilievi avanzati.

Marina BERLINGHIERI (PD), relatrice,
condivide la proposta avanzata dal Presi-
dente e formula quindi una proposta di
parere favorevole con osservazioni (vedi
allegato 1).

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole con osservazioni formu-
lata dalla relatrice.

Istituzione del Fondo per il pluralismo e l’innova-

zione dell’informazione e deleghe al Governo per la

ridefinizione del sostegno pubblico all’editoria.

Nuovo testo C. 3317 Coscia e C. 3345 Pannarale.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
nuovo testo in oggetto.

Gea SCHIRÒ (PD), relatrice, evidenzia
che il provvedimento in esame è volto ad
istituire un Fondo per il pluralismo e l’in-
novazione dell’informazione, nonché a de-
legare il Governo a provvedere alla ridefini-
zione del sostegno pubblico all’editoria.

L’articolo 1, comma 1, istituisce presso
la Presidenza del Consiglio dei Ministri il
Fondo per il pluralismo e l’innovazione
dell’informazione.

In particolare, il Fondo è finalizzato:

ad assicurare l’attuazione dei principi
costituzionali in materia di libertà e di
pluralismo dell’informazione;

ad incentivare l’innovazione dell’of-
ferta informativa e dei processi di distri-
buzione e di vendita;

ad incentivare la capacità delle im-
prese di investire e di acquisire posizioni
di mercato sostenibili nel tempo;

ad incentivare lo sviluppo di nuove
imprese editoriali anche nel settore del-
l’informazione digitale.

Il comma 2 dispone che al Fondo per
il pluralismo e l’innovazione dell’informa-
zione affluiscono annualmente le risorse
statali destinate alle diverse forme di so-
stegno dell’editoria quotidiana e periodica
anche digitale, comprese le risorse del
Fondo straordinario istituito dall’articolo
1, comma 261, della legge n. 147 del 2013
(legge di stabilità 2014), nonché quelle
destinate al sostegno dell’editoria radiofo-
nica e televisiva in ambito locale.

Si stabilisce inoltre che al Fondo af-
fluisce annualmente una quota, fino ad un
massimo di 100 milioni di euro annui,
delle eventuali maggiori entrate versate a
titolo di canone di abbonamento alla te-
levisione (ex articolo 1, comma 160, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208) nonché le
somme versate a titolo di sanzioni ammi-
nistrative comminate dall’Autorità per le
Garanzie nelle Comunicazioni (ex articolo
51 del decreto legislativo 31 luglio 2005,
n. 177).

Il comma 3 dispone che il Fondo è
ripartito annualmente con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri o del
sottosegretario appositamente delegato.

L’articolo 2 – con la finalità esplicita di
« garantire maggiori coerenza ed efficacia
al sostegno pubblico all’editoria » – delega
il Governo ad adottare, entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della legge,
uno o più decreti legislativi volti alla
ridefinizione della disciplina dei contributi
diretti alle imprese editrici di quotidiani e
periodici, la previsione di misure per il
sostegno agli investimenti delle imprese
editoriali, l’innovazione del sistema distri-
butivo, il finanziamento di progetti inno-
vativi nel campo dell’editoria presentati da
imprese di nuova costituzione, nonché mi-
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sure a sostegno di processi di ristruttura-
zione e di riorganizzazione delle imprese
editoriali già costituite.

Nell’esercizio della delega, il Governo è
chiamato ad attenersi a diversi seguenti
princìpi e criteri direttivi.

Con riferimento ai destinatari dei con-
tributi, si stabilisce una parziale ridefi-
nizione della platea dei beneficiari am-
mettendo al finanziamento, oltre alle im-
prese editrici che esercitano come unica
l’attività informativa autonoma e indipen-
dente, costituite come cooperative gior-
nalistiche, anche gli enti senza fini di
lucro e, per un periodo di tre anni dalla
data di entrata in vigore della legge, le
imprese editrici di quotidiani e periodici
la maggioranza del cui capitale è dete-
nuta da cooperative, fondazioni o enti
morali non aventi fini di lucro.

Si prevede altresì il mantenimento del
finanziamento delle imprese editrici di
quotidiani e periodici espressione delle
minoranze linguistiche, secondo la disci-
plina vigente; delle imprese editrici di
pubblicazioni per non vedenti e ipove-
denti; delle associazioni di consumatori e
di quotidiani e di periodici italiani in
lingua italiana diffusi prevalentemente al-
l’estero. Sono invece esclusi dal finanzia-
mento gli organi di informazione dei par-
titi, dei movimenti politici e sindacali, dei
periodici specialistici a carattere tecnico,
aziendale, professionale o scientifico.

Quanto ai requisiti per accedere ai
contributi, si stabilisce:

la riduzione a due anni dell’anzianità
di costituzione dell’impresa editoriale e di
edizione della testata;

il regolare adempimento degli obbli-
ghi derivanti dai contratti collettivi nazio-
nali di lavoro, stipulati da associazioni
sindacali comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale;

l’edizione in formato digitale dina-
mico e multimediale della testata per la
quale si richiede il contributo, anche even-
tualmente in parallelo con l’edizione in
formato cartaceo;

l’obbligo per l’impresa di dare evi-
denza nell’edizione dell’ottenimento del
contributo.

Con riferimento quindi ai criteri di
calcolo del contributo, viene espressa-
mente previsto il superamento della di-
stinzione tra testata nazionale e testata
locale, graduando il contributo in funzione
del numero di copie annue vendute (pre-
vedendo più scaglioni cui corrispondono
quote diversificate di rimborso) e, per le
testate on line, del numero effettivo di
utenti unici raggiunti. Si prevedono inoltre
forme di valorizzazione delle voci di costo
legate alla trasformazione digitale dell’of-
ferta e del modello imprenditoriale, non-
ché criteri premiali per l’assunzione a
tempo indeterminato di lavoratori di età
inferiore ai 35 anni e per azioni di for-
mazione e aggiornamento del personale.
Viene quindi fissata una previsione di
limiti massimi al contributo liquidabile, in
relazione all’incidenza percentuale del
contributo sul totale dei ricavi dell’impresa
nella misura massima del 50 per cento. In
tale quadro saranno inoltre incentivati gli
investimenti in innovazione digitale dina-
mica e multimediale, e i progetti innovativi
presentati da imprese editoriali di nuova
costituzione.

Specifici criteri direttivi sono dedicati
alla rete di vendita.

Si prevede innanzitutto l’accompagna-
mento del processo in atto di progressiva
liberalizzazione della vendita di prodotti
editoriali, favorendo l’adeguamento della
rete alle mutate condizioni, assicurando
agli operatori parità di condizioni e ga-
rantendo il pluralismo delle testate pre-
senti in tutti i punti vendita. Si prevede
inoltre la promozione, di concerto con le
regioni, di un regime di piena liberalizza-
zione degli orari di apertura dei punti di
vendita, nonché la promozione di sinergie
strategiche tra i punti di vendita, al fine di
creare le condizioni per lo sviluppo di
nuove formule imprenditoriali e commer-
ciali, anche mediante l’informatizzazione
delle strutture.

Saranno quindi adottate iniziative volte
a promuovere la lettura dei quotidiani on
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line nelle scuole di ogni ordine e grado
mediante la previsione di agevolazioni e di
accordi con gli editori, e saranno definite
forme di incentivazione fiscale degli inve-
stimenti pubblicitari incrementali su quo-
tidiani e periodici, riconoscendo un par-
ticolare beneficio agli inserzionisti di mi-
cro, piccola o media dimensione e alle
start up innovative.

Il medesimo articolo 2, ai commi 4 e 5,
reca quindi disposizioni relative all’accesso
ai prepensionamenti per i giornalisti, al
fine di rendere più uniforme la normativa
generale in materia e di razionalizzare la
composizione e le attribuzioni del Consi-
glio nazionale dell’Ordine dei giornalisti.

In tale ambito il Governo è delegato
ad adottare, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della legge, uno o più
decreti legislativi aventi ad oggetto la
ridefinizione della disciplina dei requisiti
e dei criteri per il ricorso ai trattamenti
di pensione di vecchiaia anticipata di cui
all’articolo 37, comma 1, lettera b), della
legge 5 agosto 1981, n. 416, e la revisione
della composizione e delle competenze
del Consiglio nazionale dell’Ordine dei
giornalisti.

I princìpi e criteri direttivi cui dovrà
attenersi il Governo sono:

la ridefinizione, nella direzione di un
allineamento con la disciplina generale,
dei requisiti di anzianità anagrafica e
contributiva per l’accesso ai trattamenti di
pensione di vecchiaia anticipata;

la razionalizzazione delle compe-
tenze del Consiglio nazionale dell’Ordine
dei giornalisti con riferimento al rapporto
con i consigli regionali dell’ordine, par-
ticolarmente nelle materie del procedi-
mento disciplinare e della formazione, e
la riduzione del numero dei componenti
(dagli attuali 156 ad un massimo di 36
consiglieri).

Si prevede infine che gli schemi dei
decreti legislativi di cui al presente articolo
siano trasmessi alla Camera dei deputati e
al Senato della Repubblica affinché su di
essi siano espressi, entro sessanta giorni
dalla data di trasmissione, i pareri delle

Commissioni parlamentari competenti per
materia e per i profili finanziari.

L’articolo 3 reca disposizioni dirette
per il riordino dei contributi alle imprese
editrici.

La disposizione modifica l’articolo 2 del
decreto-legge 18 maggio 2012, n. 63 (re-
cante disposizioni urgenti in materia di
riordino dei contributi alle imprese edi-
trici, nonché di vendita della stampa quo-
tidiana e periodica e di pubblicità istitu-
zionale), al fine di modificare gli attuali
criteri di calcolo e di liquidazione dei
contributi.

Si prevede innanzitutto che il contri-
buto – anziché essere parametrato a
quello erogato nell’anno 2010 – non possa
comunque superare il 50 per cento del-
l’ammontare complessivo dei ricavi del-
l’impresa editrice, riferiti alla testata per
cui si chiede il contributo, al netto del
contributo medesimo. Si stabilisce inoltre
(inserendo il nuovo comma 7-bis) che il
contributo sia erogato in due rate annuali.
Tali disposizioni si applicano a decorrere
dai contributi relativi all’anno 2016.

Vengono altresì specificate le modalità
di presentazione delle domande per l’am-
missione al sostegno pubblico all’editoria.

L’articolo 4 reca nuove disposizioni per
la vendita dei giornali, stabilendo che a
decorrere dal 1 gennaio 2016, i punti di
vendita esclusivi assicurano la parità di
trattamento nella vendita delle pubblica-
zioni regolari in occasione della loro
prima immissione nel mercato.

L’articolo 5 reca infine le abrogazioni e
modifiche testuali conseguenti alle dispo-
sizioni recate.

Roberto OCCHIUTO (FI-PdL) ringrazia
la relatrice per l’esauriente illustrazione
svolta; rileva tuttavia come nella sua re-
lazione abbia fatto un mero accenno alle
disposizioni di cui all’articolo 5. Con tale
articolo vengono abrogate alcune disposi-
zioni contenute nella Legge di stabilità per
il 2016, di recentissima approvazione, che
destinavano risorse alle emittenti radiofo-
niche e televisive in ambito locale. È
trascorso appena un mese da quando il
Governo dichiarava la necessità di garan-
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tire il pluralismo dell’informazione, e già
si provvede a destinare altrove le risorse a
tale scopo accantonate, in favore di gene-
rici interventi di sostegno all’editoria.
Chiede chiarimenti alla relatrice sul punto.

Sergio BATTELLI (M5S) manifesta la
contrarietà del suo gruppo sul provvedi-
mento in esame. Appare innanzitutto
contraddittorio il ricorso allo strumento
della delega in un testo di legge volto
proprio a superare la disciplina in pre-
cedenza introdotta dal Governo. Ritiene
inoltre assai discutibile la destinazione di
parte delle entrate derivanti dalla riscos-
sione del canone televisivo al nuovo
Fondo istituito presso la Presidenza del
Consiglio. Si dichiara, più in generale,
contrario alle forme di finanziamento
pubblico all’editoria.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.20.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 16 febbraio 2016. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 13.20.

Schema di decreto legislativo di attuazione della

direttiva 2014/91/UE, recante modifica della diret-

tiva 2009/65/CE concernente il coordinamento delle

disposizioni legislative, regolamentari e amministra-

tive in materia di taluni organismi d’investimento

collettivo in valori mobiliari (OICVM), per quanto

riguarda le funzioni di depositario, le politiche

retributive e le sanzioni, e di attuazione, limitata-

mente ad alcune disposizioni sanzionatorie, della

direttiva 2014/65/UE relativa ai mercati degli stru-

menti finanziari e che modifica le direttive 2002/

92/CE e 2011/61/UE.

Atto n. 255.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta dell’11 feb-
braio 2016.

Michele BORDO, presidente, invita i
colleghi ad intervenire. Non essendovi in-
terventi, rinvia il seguito dell’esame ad
altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/17/UE in merito ai contratti di

credito ai consumatori relativi a beni immobili

residenziali nonché modifiche e integrazioni del

titolo VI-bis del decreto legislativo 1o settembre

1993, n. 385, sulla disciplina degli agenti in attività

finanziaria e dei mediatori creditizi e del decreto

legislativo 13 agosto 2010, n. 141.

Atto n. 256.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta dell’11 feb-
braio 2016.

Tea ALBINI (PD), relatrice, formula
una proposta di parere favorevole, che
illustra (vedi allegato 2).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dalla relatrice.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/62/UE sulla protezione mediante

il diritto penale dell’euro e di altre monete contro la

falsificazione e che sostituisce la decisione quadro

2000/383/GAI.

Atto n. 257.

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto.

Marco BERGONZI (PD), relatore, ri-
corda che lo schema di decreto legislativo
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in esame attua nel nostro ordinamento la
Direttiva 2014/62/UE, sulla protezione me-
diante il diritto penale dell’euro, come
richiesto dalla legge di delegazione euro-
pea 2014 (legge n. 114 del 2015).

La direttiva 2014/62/UE, del 15 maggio
2014, che riprende e integra la decisione
quadro 2000/383/GAI (attuata in Italia con
il decreto-legge n. 350 del 2001), stabilisce
norme minime relative alla definizione dei
reati e delle sanzioni in materia di falsi-
ficazione dell’euro e di altre valute; intro-
duce quindi disposizioni uniformi relative
alla lotta alla falsificazione, migliorando le
attività investigative ed assicurando una
miglior cooperazione giudiziaria e di po-
lizia nell’Unione europea. Nel preambolo
della Direttiva si legge infatti che, dalla sua
introduzione nel 2002, la contraffazione
dell’euro ha provocato danni finanziari
per almeno 500 milioni di euro, imputabili
prevalentemente all’attività di gruppi della
criminalità organizzata che operano nel
settore della falsificazione monetaria.

Quanto al profilo della definizione dei
reati e delle relative pene per la falsifica-
zione delle monete:

l’articolo 3 della direttiva individua le
condotte che gli Stati dovranno qualificare
come reati;

l’articolo 4 invita gli Stati a punire
anche l’induzione, il favoreggiamento e il
concorso in relazione alle suddette con-
dotte, così come il tentativo, limitatamente
ad alcune di tali condotte;

l’articolo 5 stabilisce i requisiti mi-
nimi delle pene da applicare, che do-
vranno garantire di essere effettive, pro-
porzionate e dissuasive.

Ricorda in proposito che l’ordinamento
italiano già qualifica come illecito penale
la falsificazione di monete, prevedendo
pene edittali già aderenti alle indicazioni
dell’Unione europea. Anche la perseguibi-
lità dell’induzione, del favoreggiamento,
del concorso e del tentativo – come ri-
chiesto dall’articolo 4 della Direttiva –
sono già assicurate nell’ordinamento na-

zionale attraverso l’applicazione di istituti
generali del codice penale.

La direttiva contiene poi due disposi-
zioni sulla responsabilità delle persone
giuridiche (articoli 6 e 7), prevedendo
sanzioni di natura interdittiva, di vigilanza
o liquidazione giudiziaria, di esclusione
dal godimento di contributi o sovvenzioni
pubblici nonché di chiusura temporanea o
permanente dei locali usati per commet-
tere i reati.

In merito, il decreto legislativo n. 231
del 2001, sulla responsabilità amministra-
tiva delle persone giuridiche derivante
dalla commissione di reati, già prevede
sanzioni pecuniarie e interdittive a carico
dell’ente a seguito della commissione dei
delitti di falsità in monete, in carte di
pubblico credito, in valori di bollo e in
strumenti o segni di riconoscimento (arti-
colo 25-bis).

La direttiva richiede inoltre agli Stati
membri di affermare la propria compe-
tenza giurisdizionale sui reati di falsifica-
zione delle monete e di predisporre « ef-
ficaci strumenti di indagine, come quelli
usati per le indagini riguardanti la crimi-
nalità organizzata o altre forme gravi di
criminalità » (articolo 9). Gli Stati devono
inoltre assicurare che durante il procedi-
mento penale sia consentito senza indugio,
da parte del centro nazionale di analisi e
del centro nazionale di analisi delle mo-
nete metalliche, l’esame di banconote e
monete metalliche in euro di cui si so-
spetta la falsificazione ai fini dell’analisi e
dell’individuazione e rinvenimento degli
altri falsi (articolo 10).

Nell’ordinamento italiano, la perseguibi-
lità del delitto di falsità in monete, anche se
commesso all’estero da cittadino straniero,
è pienamente affermata (articoli 7, 9 e 10
del codice penale); gli strumenti di inda-
gine, invece, devono essere parzialmente
potenziati in quanto – nonostante i limiti
edittali elevati previsti dall’articolo 453 –
non è prevista una assimilazione ai delitti
commessi dalla criminalità organizzata.

Almeno ogni due anni, gli Stati membri
devono trasmettere alla Commissione dati
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relativi al numero di reati di cui agli
articoli 3 e 4 e al numero di persone
perseguite e condannate per tali reati.

Il termine per il recepimento della
direttiva è il 23 maggio 2016.

Quanto ai contenuti dello schema di
decreto legislativo, il quadro normativo
vigente consente al Governo di dare at-
tuazione alla Direttiva con limitati inter-
venti sul codice penale.

A tal fine, articolo 1, comma 1, modi-
fica gli articoli 453 e 461 del codice e
inserisce il nuovo articolo 466-bis.

In particolare, la lettera a) modifica
l’articolo 453 del codice penale, relativo al
delitto di falsificazione di monete, spendita
e introduzione nello Stato, previo con-
certo, di monete falsificate. La riforma
estende l’applicazione della fattispecie pe-
nale anche alla fabbricazione indebita di
monete da parte di soggetti autorizzati. Si
tratta della condotta di colui che, pur
essendo autorizzato a fabbricare monete,
vi proceda in violazione delle disposizioni
impartite, abusando degli strumenti legit-
timamente a sua disposizione; in sostanza,
è l’eccesso – consapevole e volontario – di
produzione di banconote o monete ri-
spetto alla quota autorizzata dalla Banca
centrale europea. Si introduce inoltre
un’attenuante quando il delitto ha ad
oggetto monete non aventi ancora corso
legale. La misura ridotta della sanzione si
giustifica in ragione della anticipazione
della soglia di punibilità ad un momento
in cui l’offesa riguarda un bene non an-
cora compiutamente rivestito di forma
legale.

La lettera b) modifica l’articolo 461 del
codice penale, che punisce il delitto di
fabbricazione o detenzione di filigrane o di
strumenti destinati alla falsificazione di
monete, di valori di bollo o di carta
filigranata. Si tratta di interventi di natura
lessicale, volti a dare attuazione all’arti-
colo 3 della Direttiva, nella parte in cui
chiede agli Stati di prevedere la punibilità
delle condotte di falsificazione che ab-
biano ad oggetto anche « dati informatici ».

La lettera c) inserisce nel codice penale
l’articolo 466-bis, con il quale è discipli-
nata la confisca obbligatoria delle cose che

servirono o furono destinate a commettere
il reato e delle cose che ne sono l’oggetto,
il prodotto, il prezzo o il profitto. Se la
confisca non è possibile, il giudice deve
ordinare la confisca per equivalente, ov-
vero la confisca di beni di cui il condan-
nato ha comunque la disponibilità, per un
valore corrispondente al profitto o al
prezzo del reato.

Il comma 2 modifica l’articolo 74 delle
disposizioni di attuazione del codice di
procedura penale, relativo alla perizia
nummaria. Si tratta della disposizione che
prevede, nei procedimenti per la falsifica-
zione di biglietti di banca o di monete, la
nomina come perito di un tecnico della
direzione generale della Banca d’Italia o di
un tecnico della direzione generale del
tesoro. La riforma aggiunge alla figura del
perito quella del consulente tecnico.

L’articolo 9 della direttiva, che richiede
agli Stati di rafforzare gli strumenti di
indagine, assimilandoli a quelli previsti per
il contrasto alla criminalità organizzata, è
alla base degli interventi previsti dallo
schema di decreto legislativo con riguardo
alla confisca, all’ordinamento penitenzia-
rio e alle indagini sotto copertura.

In particolare, il comma 3 interviene
sul cosiddetto decreto Scotti-Martelli (de-
creto-legge n. 306 del 1992) per estendere
l’applicabilità dell’istituto della confisca
allargata (o per sproporzione) anche al
delitto di associazione a delinquere fina-
lizzata alla commissione di alcuni delitti di
falsità in monete, in carte di pubblico
credito e in valori di bollo (articoli 453,
454, 455, 460 e 461 del codice penale).

Ricorda che la confisca allargata ri-
guarda denaro, beni o altre utilità di cui
il condannato non può giustificare la pro-
venienza e di cui, anche per interposta
persona fisica o giuridica, risulta essere
titolare o avere la disponibilità a qualsiasi
titolo in valore sproporzionato al proprio
reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul
reddito, o alla propria attività economica.

Il comma 4 modifica l’ordinamento
penitenziario (legge n. 354 del 1975) per
inserire il reato di associazione a delin-
quere finalizzata alla commissione dei
suddetti delitti di falsità in monete tra
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quelli per i quali l’accesso dei condannati
ai benefici penitenziari è subordinato alla
verifica dell’insussistenza di collegamenti
con la criminalità organizzata, terroristica
o eversiva (articolo 4-bis, comma 1-ter).

L’articolo 2 dello schema contiene poi
la disciplina transitoria.

Il comma 5 consente agli ufficiali di
polizia giudiziaria e alla direzione inve-
stigativa antimafia di svolgere operazioni
sotto copertura, al fine di acquisire ele-
menti di prova in ordine ai delitti di
falsità in monete, in carte di pubblico
credito e in valori di bollo. A tal fine
viene modificato l’articolo 9 della legge
n. 146 del 2006.

Il comma 6 modifica il Codice antima-
fia per inserire gli indiziati dei reati di
falsità in monete previsti dagli articoli 453,
454, 455, 460 e 461 del codice penale tra
i soggetti ai quali possono essere applicate
le misure di prevenzione, tanto personali
quanto patrimoniali (articolo 4, comma 1,
decreto legislativo n. 159 del 2011).

L’articolo 2 dello schema di decreto
legislativo, come già ricordato, introduce
una disposizione transitoria relativa alla
modifica dell’ordinamento penitenziario:

le limitazioni all’accesso ai benefici peni-
tenziari, previste dalla nuova formulazione
dell’articolo 4-bis della legge n. 354 del
1975, potranno infatti applicarsi solo ai
procedimenti iniziati dopo l’entrata in vi-
gore della riforma.

L’articolo 3 contiene la clausola di
neutralità finanziaria del provvedimento.

In considerazione dei contenuti del-
l’atto, formula sin dalla seduta odierna
una proposta di parere favorevole.

Sergio BATTELLI (M5S) preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo sul prov-
vedimento in esame.

Florian KRONBICHLER (SI-SEL)
preannuncia a sua volta il voto favorevole
del suo gruppo sul provvedimento in
esame.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole formulata dal relatore.

La seduta termina alle 13.35.
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ALLEGATO 1

Deleghe al Governo e ulteriori disposizioni in materia di semplificazio-
ne, razionalizzazione e competitività dei settori agricolo, agroalimen-
tare, nonché sanzioni in materia di pesca illegale. (Nuovo testo C. 3119

Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea),

esaminato il nuovo testo del disegno
di legge C. 3119 Governo, approvato dal
Senato, recante « Deleghe al Governo e
ulteriori disposizioni in materia di sem-
plificazione, razionalizzazione e competi-
tività dei settori agricolo, agroalimentare,
nonché sanzioni in materia di pesca ille-
gale »,

visto l’articolo 9, comma 2-bis, che
reca una disposizione di delega per il
riassetto delle modalità di finanziamento e
gestione delle attività di sviluppo e pro-
mozione del settore ippico nazionale, pre-
vedendo, alle lettere da b) a d) l’istituzione
della Lega ippica italiana e l’assegnazione
alla stessa delle quote di prelievo sulle
scommesse sulle corse dei cavalli e delle
risorse pubbliche destinate al settore;

rilevato in proposito che la Lega
ippica italiana è definita quale associa-
zione senza finalità di lucro, soggetta alla
vigilanza del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, cui sono de-
mandate funzioni di organizzazione degli
eventi ippici, nonché di ripartizione e
rendicontazione delle risorse di cui alle
lettere c) e d) di cui al medesimo articolo
9, comma 2-bis;

preso atto dei contenuti dell’articolo
29, che aggiorna il quadro sanzionatorio in
materia di pesca illegale alle nuove dispo-
sizioni europee, in particolare interve-
nendo sulle fattispecie di violazione del
divieto di detenzione, sbarco (fatte salve le

specie ittiche soggette all’obbligo di sbarco
ai sensi della normativa UE su tale ma-
teria), trasbordo, trasporto, commercializ-
zazione di esemplari di specie ittiche di
taglia inferiore a quella minima, in viola-
zione della normativa vigente;

ricordato che il recente Regolamento
europeo sulla pesca cd. Regolamento « om-
nibus » (UE)2015/812 ha modificato il re-
golamento (CE) n. 1224/2009, conside-
rando le violazioni dell’obbligo di sbarco
come un’infrazione grave a norma del
regolamento (CE) n. 1224/2009, seppure
rinviando di due anni l’applicazione delle
norme per tale tipo di infrazioni;

evidenziato che l’articolo 29 prevede,
conformemente alla nuova disciplina UE,
l’obbligo di rigetto degli esemplari di taglia
inferiore a quella minima solo nel caso di
specie non soggette all’obbligo di sbarco,
mentre, al comma 4 prevede, nel caso di
cattura accidentale di esemplari inferiori
alla taglia minima soggette all’obbligo di
sbarco, il divieto di una loro commercia-
lizzazione ai fini del consumo umano;

rilevato che la violazione di cui al-
l’articolo 29, comma 4 sebbene sanzionata
non è inclusa tra le infrazioni gravi e come
tale non risulta sottoposta al sistema san-
zionatorio a punti recato dal decreto le-
gislativo n. 4 del 2012;

tenuto conto che l’articolo aggiuntivo
30-bis esclude dalla definizione di rifiuto
contenuta nel codice ambientale le materie
fecali, la paglia, gli sfalci e le potature
nonché ogni altro materiale agricolo o
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forestale naturale non pericoloso destinati
alle normali pratiche agricole e zootecni-
che utilizzati in agricoltura, nella selvicol-
tura o per la produzione di energia da
biomassa, anche al di fuori del luogo di
produzione o con cessione a terzi,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) appare utile che la Commissione di
merito definisca con maggiore chiarezza le
modalità di costituzione della Lega Ippica
italiana, al fine di garantire che l’affida-
mento delle attività di sviluppo e promo-

zione del settore ippico nazionale, così
come la relativa assegnazione di risorse
pubbliche, avvengano nel pieno rispetto
della disciplina europea in materia di
affidamenti di servizi e concessioni;

b) appare necessario che la Commis-
sione di merito valuti approfonditamente
la formulazione dell’articolo 30-bis al fine
di garantire che sia pienamente coinci-
dente con la previsione della direttiva
2008/98/CE (articolo 2, paragrafo 1, lettera
f)), che individua ambiti di esclusione con
riferimento ai materiali elencati, al fine di
assicurare una complessiva rispondenza
della disciplina interna con la normativa
europea in materia.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/
17/UE in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni
immobili residenziali nonché modifiche e integrazioni del titolo VI-bis
del decreto legislativo 1o settembre 1993, n. 385, sulla disciplina degli
agenti in attività finanziaria e dei mediatori creditizi e del decreto

legislativo 13 agosto 2010, n. 141. (Atto n. 256).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea),

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo (Atto del Governo n. 256) per il
recepimento della direttiva 2014/17/UE
(cosiddetta, direttiva MCD – Mortgage Cre-
dit Directive) in materia di protezione dei
consumatori e del livello di professionalità
dei creditori ed intermediari al credito nel
mercato dei mutui per l’acquisto di im-
mobili residenziali;

tenuto conto che lo schema di de-
creto legislativo è stato presentato il 21
gennaio 2016 alle Camere per il previsto
parere parlamentare, nell’esercizio della
delega legislativa conferita dall’articolo 1,
comma 1, e dall’allegato B della legge 9
luglio 2015, n. 114 (legge di delegazione
europea 2014);

ricordato che lo schema attua la
citata delega sulla base dei principi e
criteri generali contenuti nella legge di
delegazione europea 2014 e che il termine
per l’esercizio della delega è fissato al 21
gennaio 2016, in quanto la medesima
direttiva indica come termine per il pro-
prio recepimento il 21 marzo 2016;

tenuto conto che il termine per
l’espressione del parere parlamentare è
fissato al 1o marzo 2016;

richiamato il disegno di legge di de-
legazione europea 2015 (C. 3540), presen-
tato alla Camera il 18 gennaio 2016 e
assegnato alle Commissioni per l’esame il
successivo 5 febbraio, che elenca – all’ar-
ticolo 12 – principi e criteri direttivi
specifici per l’esercizio della delega legi-
slativa per il recepimento della direttiva
2014/17/UE, delega già conferita dalla
legge 9 luglio 2015, n. 114 (legge di dele-
gazione europea 2014);

evidenziato che – stante l’avvenuto
esercizio della delega e l’imminente sca-
denza dei termini per il completamento
della procedura di emanazione del decreto
legislativo, occorrerà chiarire, nell’esame –
in sede referente – del disegno di legge di
delegazione europea 2015 (C. 3540) la
portata dell’intervento dal medesimo pre-
visto all’articolo 12,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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